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Pietro De Vico; in 
basso nello spet
tacolo recente «L* 
inventore del ca 
vallo» i 

pcttacolfl 

il U ura 

Il personàggio Pietro De Vico 
è protagonista di «Cinecittà», 
nuovo spettacolo di Antonio 

Calenda. «In scena ho esordito 
a 6 mesi; a 7 anni lavoravo 
con Scarpetta in "Miseria e 

nobiltà". Il mio segreto? 
Ho vissuto per il teatro...» 

L'amarcord di Peppeniello 
Come tutti gli attori delle 

«grandi famiglie» napoleta
ne, anche Pietro De Vico ha 
debuttato, sul palcoscenico, 
a sei mesi di vita. Mancava 
un bambolotto, spiega, e cosi 
sulla scena hanno portato 
lui. Il primo ruolo «difficile» è 
arrivato sette anni più tardi, 
con la compagnia di Eduar
do Scarpetta diretta, dopo 1' 
abbandono volontario di 
Don Eduardo, dal figlio Vln-
cen2lno. «Mio padre lavorava 
con Scarpetta da parecchio 
tempo, quell'anno rimisero 
In scena Afisena e nobiltà — 
racconta De Vico — e così mi 
fecero recitare nel ruolo di 
Peppeniello. Un personaggio 
complesso: Don Eduardo l'a
veva scritto, all'epoca, per 11 
figlio dodicenne». 

Insomma, Pietro De Vico è 
di quegli attori che fanno 
storia. Di quegli attori che 
hanno fatto di tutto, in pal
coscenico, e di fronte al quali 
non si sa mal da dove comin
ciare. «Iniziamo da quando 1 
miei genitori presero a di
ventare vecchi. Fu allora che 
Io decisi, con 1 miei due fra
telli più piccoli, di fare una 
compagnia di avanspettaco
lo. Una cosa moderna: dove
vamo fare a gara con 11 cine
matografo. E per 1 primi 
tempi misi Insieme sei balle
rine, due soubrettlne, un'ec
centrica, un cantante e noi 
tre De Vico. Sì, anche li can
tante. Non so com'è, ma nel
l'avanspettacolo a un certo 
punto usciva sempre un can
tante con 11 microfono in 
mano (ma non funzionava 
mica sempre, quel microfo
no): alla gente piaceva così. 
Chi era l'eccentrica? Sempli
ce. un'attrice che cantava e 
ballava il can-can. Usciva al

la ribalta e si tirava su la 
gonna, ma sotto non si vede
va niente, le ballerine porta
vano certi mutandonl allo
ra... Sì, ballava 11 can-can e 
indossava del vestiti strani: 
per questo si chiamava ec
centrica». 

E l tre De Vico cosa face
vano? «I comici. Recitavamo 
le nostre scenette e alla fine 
raccontavamo un po' di bar
zellette». Proprio queste sce
nette, queste battute saran
no la base del nuovo spetta
colo di Pietro De Vico. SI In
titolerà Cinecittà, la regia sa
rà di Antonio Calenda e 11 de
butto è fissato per 11 prossi
mo mese. «Eh sì, Cinecittà, 
per noi, rappresenta un'epo
ca. Certo, lo e l miei fratelli 
non avevamo bisogno di fare 
il cinema: avevamo già tanto 
successo sul palcoscenico... 
Molti attori di teatro, però, 
ogni mattina facevano la fila 
davanti a Cinecittà per esse
re scritturati. Il nostro spet
tacolo si aprirà proprio con 
due attori (io e mio fratello 
Mario) che vanno a fare un 
provino da Blasetu. Vanno 
lì, si mettono del costumi 
strani, da antichi romani, e 
cominciano a fare le loro 
scenette, tanto per far vedere 
a Blasetu che cosa sanno fa
re. Olà, ma in fondo che se ne 
fa un regista che vuol fare 
un film sull'antica Roma, di 
due attori napoletani che 
riescono a far ridere la gente 
con le trovate più sceme? Al
tro che kolossal! I due attori 
si mettono lì, si fanno aluta
re da un'altra attrice (che in 
scena è mia moglie Anna 
Campori) e spiegano a Bla
setu come si fa per non pa
gare i deblU. La scenetta è 
questa: ognuno deve una lira 

all'altro; 11 primo va dal se
condo e dice, ecco, tu mi devi 
dare una lira, dammene In
tanto mezza. E quello gliela 
dà, così 11 primo va dalla 
donna e gli rende, almeno, 
mezza lira. La donna va dal 
secondo, e gli rende la stessa 
mezza lira: metà del debito. 
Il secondo va dal primo e gli 
dà ancora la stessa mezza li
ra, così ha pagato tutto 11 de
bito. Il primo va dalla donna 
e... alla fine tutti hanno pa
gato 11 debito, pur senza ave
re un soldo In tasca». 

Ogni tanto Pietro De Vico 
si atea: non gli place starsene 
seduto In poltrona. Si alza e 
si mette a recitare. Il guaio 
(se così si può dire) è che in 
una scenetta sono Impegnati 
più personaggi. De Vico, In 
questo caso, deve interpre
tarli tutti, contemporanea
mente. «Ecco, questa del de-
blU la facevamo tanU anni 
fa. La scrissi io: non è una 
cosa troppo difficile da scri
vere, l'importante è 11 ritmo. 
La gente deve capire e non 
capire; alla fine, però, deve 
rendersi conto che quel tre 
hanno trovato una strana 
macchlneria per non pagare 
1 debiU. Come facevo a scri
vere queste cose? Mi guarda
vo intorno, mi fermavo a os
servare la gente per strada e 
così mi venivano le idee. Ne 
ho scritte tante di cose come 
queste!». 

Il guaio (se ancora cosi si 
può dire) è che una scenetta 
del genere ha davvero poco 
da invidiare alle trovate sce
niche e linguistiche del tea
tro dell'assurdo. Che Ionesco 
sia passato, In anni lontani, 
per Napoli? Può darsi. Ma 
comunque anche Pietro De 
Vico è da considerare, a tutti 

gli effetU, uno del padri di 
molta avanguardia teatrale 
del secondo Novecento. Co
me Beniamino Maggio,.co-
me Totò, come, prima di lui, 
Petrollnl, Vivlani, Fregoli, 
Maldacea. 

Andiamo avanU: arriva la 
Seconda Guerra. «Si faceva 
la fame, allora: di solito 
mangiavamo una volta al 
giorno, spesso non mangia
vamo per niente. Ma anda
vamo Io stesso al cinemato
grafo e lavoravamo. Poi pe
rò, dopo la guerra, le cose 
cambiarono parecchio. Pia
no plano la compagnia del 
Fratelli De Vico diventò una 
delle più Importanti: quando 
facevamo spettacolo noi, 1 

gestori del cinema metteva
no In programma anche del 
film brutti; magari 11 taglia
vano pure, per far passare 
meno tempo fra un nostro 
spettacolo e l'altro. SI faceva 
così, allora: qualche volta 
davamo anche tre rappre
sentazioni al giorno. Una fa
ticata!». Poi, nel 194711 gran
de salto con il primo «spetta
colo totale»: tutta una serata, 
dalle nove a mezzanotte, de
dicata al teatro! «Nel 1947 
portavamo in giro uno spet-
tacolone. L'Impresario mi 
mise Insieme a Alberto Ra-
bagliati. Anche RabagliaU, 
allora, era una celebrità. Io 
avevo dodici ballerine, quat
tro soubretUne, quattro 

boys, poi c'erano 1 comici, e' 
erano 1 miei fratelli, c'era 
Giulio Marchetti, c'era mia 
moglie. Insomma, la nostra 
maggiore soddisfazione l'a
vemmo la prima sera, quan
do, subito dopo 11 debutto, 
venne In camerino l'Impre
sario e ci fece vedere tutte le 
tappe della tournée: dieci 
mesi di spettacoli, già tutti 
programmati, e nel teatri più 
Importanti». Allora Iniziaro
no anche le grandi rivalità 
fra grandi attori... «Pensi che 
una sera, davamo spettacolo 
vicino a Genova, venne a 
spiarci il signor Macario che 
recitava In città. Be', 11 gior
no dopo 11 signor Macario re
citò proprio le nostre barzel
lette!». 

Poi la televisione («Ho 1-
naugurato la televisione, lo, 
a Milano, nel 1054: la Rai mi 
fece un contratto per tre an
ni») e con la tv arriva rapida
mente anche una delle più 
popolari creazioni di Pietro 
De Vico: quel Nlcollno bal
buziente che stava alle di
pendenze della Nonna del 
Corsaro Nero. Un successo 
memorabile, di proporzioni 
straripanti. Ma come si fa, 
signor De Vico, a far ridere la 

f ente? «Eh, come si fa, mica 
facile. Innanzitutto biso

gna avere la faccia giusta. 
Bisogna sempre far capire 
tutto alla gente senza parla
re, solo con una smorfia. Ep-
pol bisogna avere la tecnica, 
oltre alla predisposizione na
turale. Vede, lo In scena so 
sempre come risolvere ogni 
situazione. Non lo dico per 
vantarmi. Lo so fare perché 
10 vedevo fare al miei genito
ri, perché ho recitato tanti 
anni e perché non ho mai 
fatto nulla troppo In fretta. 
Sono andato avanti per gra
di, plano plano. Eppol, voglio 
dire: che cosa ci vuole a far 
piangere una persona? Basta 
far vedere un bambino, poi 
una madre che muore e 11 
gioco è fatto. Invece per far 
ridere qualcuno bisogna fa
ticare, bisogna avere un se
sto senso: capire quando si 
deve stringere la scena e 
quando si deve, Invece, allar-

farla. E allora se uno non ci 
portato e non ha fatto tanU 

spettacoli non è facile: per
ché ogni volta bisogna in
ventare qualcosa di nuovo. 
Vede, adesso che la gente ha 
bisogno di rìdere, a chi si ri
volge? A noi, al comici che 
conoscono 11 teatro, che san
no far divertire chiunque an
che con le cose semplici, 
spontanee. A teatro bisogna 
essere spontanei: prenda 
uno di quel ragazzi che per 
andare da qui a lì fanno tre 
passi Incerti, Umidi. Ecco, si 
capisce subito che quella co
sa lì la fanno solo perché 
glielo ha detto U regista, non 
perché gli viene naturale. 
Ma poi, vede, il teatro va a 
momenti. Dopo la guerra era 
11 momento dell'avanspetta
colo, poi è venuto 11 momen
to del teatro serio, dramma-
Uco, adesso, di nuovo, è il 
momento della comicità. Co
me si raffigura di solito il 
teatro? Proprio con due ma
schere: una che ride e una 
che piange. Sul palcoscenico 
bisogna far ridere o piange
re: le cose mezze e mezze — 
come le fanno oggi — non 
hanno senso». Insomma, co
mici si nasce. Come sarà sta
to Pietro De Vico, sul finire 
della Prima Guerra, nel ruo
lo drammatico di Peppeniel
lo in Miseria e nobiltà? 

Nicola Fano 

Il caso «La discoteca» sta 
incassando cifre colossali, 

i suoi dischi vanno a ruba: perché 
ha successo Nino D'Angelo? 

E Travolta 
ballò 

in pizzeria 

Nino d'Angelo protagonista della «Discoteca» 

È il successa del memento, 
dalle Alpi alle Piramidi. A Na
poli è addirittura primo e se
condo per incassi; a Milano è 
superato solo da Un ragazzo e 
una ragazza Questo mentre 
tutta l'Italia è attraversata dal 
^ciclone' The day after. Si 
chiama La discoteca È un 
film, anche se a vederlo non si 
direbbe. L'ha diretto Mariano 
Laurenti, inossidabile mestie
rante del cinema itahano di se
rie C. È interpretato da gente 
sconosciuta, tanto che i titoli 
di testa definiscono 'parteci
pazione straordinaria' la pre
senza, udite udite!, di Bombalo 
e Cannavate, Condensando il 
tutto in uno slogan, dovremmo 
dire: la sceneggiata ha la feb
bre del sabato sera. E Vimma-
gine di John Travolta che can' 
ta 'teetateve guaglioni* ci 
sembra di per sé agghiaccian
te. 

Qui, poi, non c'è neanche 
John Travolta. C'è un tal Nino 
D'Angelo che si avvia a diven
tare la nuova gallina dalle uo
va d'oro del cinema e del disco 
(ha venduto in pochi mesi 150 
mila copie dei suoi 45 giri). L'e
state scorsa è stato lanciato 

con Un jeans e una maglietta e 
ha fatto piazza pulita di incas
si. Le ragioni del suo successo 
personale restano imperscru
tabili: è un ragazzetto come ce 
ne sono mille, con un caschetto 
di capelli finto-biondi che gli 
coprono la faccia (per cui non 
si può nemmeno dire se sia bel
lo o brutto), piccoletto, visibil
mente improvvisato come at-
tore, inesistente come balleri
no (tanto che nelle scene in di
scoteca viene usato una 'con
trofigura danzante', un po'co
me per Jennifer Beala m Fla-
shdaneej. C'è da augurarsi che 
almeno la voce con cui canta 
sia la sua, visto che oggi m sede 
di missaggio un cantante può 
essere 'inventato* senza pro
blemi. 

Il fenomeno, in realtà, va al 
di là del successo individuate 
di un interprete creato in labo
ratorio. Per esempio, sotto Na
tale, è uscito in tutta l'Italia 
un altro film, Zampognaro in
namorato del ben noto Ciro Ip
polito (quello di Lacrime napu-
litane, con Mario Merola e An-, 
gela Luce), interpretato da un 
altro rampollo delta sceneggia
ta, Carmelo Zappulla. E non si 

può negare che l'operazione 
sia sagace: fondere la sceneg
giata, ron tutte te sue implica
zioni etniche e sentimentali, 
con la moda dei film giovanili-
stico-discotecari significa atti
rare un doppio pubblico, quello 
dei genitori che vogliono ag
giornarsi e quello dei ragazzi 
che, bene o male, cercano al ci
nema le stesse emozioni che fa
cevano sdilinquire mamma e 
papà. 

Al di là del connubio sceneg
giata-discoteca, il dato forse 
più inquietante è il ritomo in 
forze, nel cinema commerciale, 
di un'ondata di sentimentali
smo e di semplificazione nar
rativa che sembrava superata. 
A pensarci bene, Flashdanco 
non è forse una sceneggiata, 
con tanto di inganni sentimen
tali e di amori a lieto fine, an
che se ambientata a Pittsburgh 
e aggiornata secondo i para-\ 
metri del sogno americano? Ma 
le sto'ie che si raccontano, in 
tutto ti mondo, sono davvero 
sempre le stesse. 

La discoteca, come tutti i 
film confezionati con l'esclusi
vo fine di calamitare un certo 
tipo di pubblico, punta decisa
mente sul meccanismo dell'i-
dentificazione II protagonista 
è un giovane napoletano che c-
migra per lavorare (solo come 
stagionate, però' si reca a fare 
il pizzaiolo m un albergo sulle 
Alpi) e abbandona a casa la fi-
danzatina, che naturalmente 
farà di tutto per riconquistar
lo. Ecco il primo momento 
dell'identificazione: quanti 
giovani meridionali potrebbero 
raccontare una storia simile? 
Aggiungeteci il protagonista 
Nino D'Angelo, che appunta 
non ha nulla del 'divo; nem
meno la bravura, ed è quindi 
un perfetto alter ego degli 
spettatori giovani (è solo un 
po' più fortunato con le donne, 
ma per il pubblico questo è gra
tificante) e potrebbe benissimo 
essere il figliolo degli spettato
ri più anziani. In Zampognaro 
innamorato la storia era prati
camente la medesima (anche 
se il viaggio partiva dalla cam
pagna e si fermava a Napoli), 
ed è difficile passar sopra al 
maschilismo latente di simili 
soggetti, con questi 'Uomini 
cacciatori- e queste ragazze 
'sedotte e abbandonate* che 
sarebbero disposte a tutto pur 
di reimpossessarsi del 'pro
prio uomo*. 

La sensazione però è che il 
fenomeno è più complesso di 
quanto non appaia. Perché 
siamo dì fronte al successo non 
di un singolo individuo desti
nato a sgonfiarsi, ma di una 
formula, di una ricetta per 
strutturare il discorso spetta
colare che potrebbe articolarsi 
anche in numerasi film, con 
varianti minime. In fondo i 
soggetti sono già pronti, e di 
successo garantito: La discote
ca, con il protagonista diviso 
tra due amori, sembra davvero 
una versione demenziale di 
Staying Alive; di questo passo, 
presto avremo le sceneggiate 
post-apocalittiche tipo 1997 
Fuga dal Vomero, le sceneggia
te fantascientifiche del genere 
Il ritorno del pizzaiolo e le sce
neggiate poliziesche come Una 
44 Magnum per l'ispettore E-
Bposito (qualcosa del genere. 
tra l'altro, si è già visto). Ma il 
futuro sarà davvero triste, se la 
sceneggiata dovesse diventare 
il contenitore multi-uso del 
•nuovo* cinema italiano. 

Alberto Crespi 
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'". C'è in giro 
una fantastica offerta 

Panda su tutte le 
versioni. Dal 1° al 29 
febbraio acquistando 
una Panda fra quelle 

disponibili presso 
i Concessionari e 

Succursali Fiat vi sarà 
offerta una riduzione 
' di ben 400.000 lire 
sul prezzo di listino 

IVA compresa. 
OOcrtsi ECCO altre 

COSA POTREI FARE CON LE 400.000 LIRE 
RISPARMERÒ' SULL'ACQUISTO DELLA PANDA 
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VADO PIRAMIDI 

E' un'offerta Fiat 
per aiutarvi a realizzare 
un sogno segreto, 
un progetto che avete 
in mente, una folle 
wvoglia,,

1 oppure 
pagarvi la benzina per 
migliaia di chilometri 
Approfittate 
dell'offerta Panda. 
Di occasioni così 
non se ne vedono 
tutti i giorni! 
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